
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 78 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Borlasca 

Altre forme del nome: de Borlasca 
Albergo:  
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Interzato in fascia: nel primo d’oro all’aquila nascente di nero; nel secondo di 
rosso alla croce d’oro accantonata da quattro Beta dello stesso (di Costantinopoli); nel terzo 
interzato in palo di rosso, di nero e d’azzurro» 
 
Nota storica: Originari dalla villa di Borlasca nel territorio tra Arquata e Voltaggio, si sarebbero 
trasferiti a Genova nel 1495 con Francesco. 
Giacomo, seaterius, originario di Arquata, nel 1427 chiese la cittadinanza genovese e sposò 
Isabella di Andrea Ciceri. Bartolomeo seaterius, fu capitano di una nave nell’armata del Re 
d’Aragona nel 1423. Giovanni di Bartolomeo, come padre di dodici figli, ottenne immunità fiscali 
nel 1439. 
La famiglia si affermò in Genova con due figli di Giovanni, Francesco e Accursio, entrambi notai, 
i quali ricoprirono cariche pubbliche. 
Il notaio Francesco Borlasca di Giovanni fu cancelliere del Banco di San Giorgio nel 1459 e nel 
1470 venne inviato ambasciatore al Duca di Milano. Ebbe sepoltura nella chiesa di San Domenico. 
Antonio di Giovanni commissario a Caffa nel 147*** e ambasciatore all’Imperatore dei Tartari nel 
1472. 
Accursio Borlasca anziano nel 1476 e ufficiale di Balia nel 1478 ambasciatore al Duca di Milano 
nel 1488. Sposò Bianchinetta De Franchi di Bartolomeo, appartenente a una importante familgia 
popolare genovese, avendone *****. Il 9 marzo 1504 l’egregius Accursio de Borlasca notarius 
quondam Iohannis **** dettava un testamento *****. Con un atto del 15 maggio 1507 il «dominus 
Accursius de Borlasca notarius quondam Iohannis» rilasciava una procura generale ai nipoti 
Giovanni, Paolo e Geronimo figli del defunto Francesco. Il 7 aprile 1512 Accursio dettò un nuovo 
testamento **** . Il ***Agostino Borlasca sapendo che lo zio aveva ******. Il 4 giugno 1515 la 
vedova Bianchinetta dettò il proprio testamento ***** codicilli ******. 
Francesco Borlasca aveva avuto cinque figli maschi,  
Nel 1487 i fratelli Vincenzo, Paolo, Geronimo e Agostino Borlasca istituirono una cappella nella 
chiesa di San Domenico, ove trovarono sepoltura il padre Francesco deceduto idibus novembris 
1497*** e lo zio Accursio ****XVII kal,ì. Februarii 1514. I fratelli Paolo e Geronimo morirono 
nel 1524 e nel 1528 i fratelli superstiti Vincenzo e Agostino fecero apporre un’epigrafe 
commemorativa nella quale si ricordava come i Padri della chiesa di San Domenico fossero 
obbligati alla celebrazione di una messa perpetua per le anime dei padre, zio, la madre Benedetta, 
fratelli, le sorelle e discendenti, avendo assegnato loro i 16 luoghi intestati in S. L. ad Accursio. 
Nel 1500 sedevano nel Consiglio cittadino, tra gli artefici bianchi, Paolo, Geronimo, Vincenzo e 
Agostino. Un altro fratello, Giuliano de Borlasca, si era trasferito invece per ragioni commerciali 
nell’isola di Chio dove morì nel 1505: i fratelli Paolo e Agostino, anche in nome degli altri fratelli 
e coeredi, ottennero dal governo che, in assenza dei due vicari del podestà e della curia, potessero 
compiere gli atti necessari a recuperarne i beni tramite lo spettabile Nicolò de Guidoboni, vicario 
del governatore. Vincenzo Borlasca del notaio Francesco fu ambasciatore a Venezia nel 1479, al 
Duca di Milano nel 1498, anziano nel 1498 e 1502 e nel 1508 fece istanza perché il santo sudario 
fosse riposto in San Bartolomeo. 
Nel 1528 Agostino, Francesco e Giovanni Battista de Borlasca furono ascritti al Liber Civilitatis 



 

 

ed aggregati all’albergo Usodimare.  
Agostino aveva sposato Pellegrina figlia di Nicolò de Amigdola, appartenente a una facoltosa e 
distinta famiglia popolare, dalla quale era nato Stefano, anch’egli ascritto. Il 6 giugno 1549 
Pellegrina e il figlio Stefano Usodimare Borlasca liberavano una schiava quarantenne «de progenie 
maurorum», Catalina, appartenuta al defunto Agostino e convertita al Cristianesimo. La donna, che 
avrebbe dovuto servire la famiglia ancora per due anni, riceveva in dono tutte le veste, sia di lino 
sia di lana, e ogni altro oggetto acquisito. L’atto era rogato «in contracta Luculi et seu Picapetrum, 
in camera caminate domus dicti quondam Augustini, habitacionis dictorum dominorum Pelegrine 
et Stephani». All’epoca Stefano era in affari con Stefano Sauli de Bargalio. 
Seguirono le ascrizioni di Francesco; Giuseppe fu Geronimo il 25 gennaio 1543; Geronimo fu 
Giuseppe; Giovanni fu Paolo il 26 gennaio 1546. 
Il 20 novembre 1626 furono ascritti Giuseppe Maria e Giovanni Agostino figli del defunto 
Geronimo fu Giuseppe e di Chiara Della Chiesa fu Giovanni Agostino, rispettivamente diciannove 
e diciassette anni. Al processo istruito il 14 novembre testimoniarono due patrizi genovesi: 
Silvestro Merello, notaio, vicino di casa e amico di famiglia, il quale aveva rogato il testamento del 
defunto Geronimo, e Fabrizio Bargagli fu Stefano, cugino di Geronimo in quanto figlio di una 
sorella del di lui padre, Giuseppe Borlasca. Gio. Agostino Borlasca sposò la nobile Battina Segni di 
Giovanni Tomaso, sorella di Giovanni Battista, computista della casa dei marchesi Raggi in Roma, 
ove morì nel 1696, e di Maria Camilla, moglie del patrizio Franco Bado, i cui discendenti furono 
beneficiati dall’eredità dello zio materno a discapito dei Borlasca. Da Giovanni Battista e Battina, 
la quale morì di peste nel 1657, nacquero due figli maschi, Lazzaro Maria e Gio. Antonio, il quale 
fu poi religioso agostiniano professo in Nostra Signora della Consolazione.  
Lazzaro Maria Borlasca si stabilì nell’ambito della parrocchia di San Fruttuoso di Terralba, nella 
Valle del Bisagno, immediatamente fuori le mura orientali della città, dove il 25 giugno 1658 
sposò la nobile genovese Maria Caterina Merello di Gio. Andrea. Da lei ebbe il figlio Giovanni 
Agostino Filippo, tenuto a battesimo il 21 dicembre 1671 dall’avo materno e da Antonia Maria 
moglie del patrizio Stefano Morone. Giovanni Agostino Filippo ottenne l’ascrizione al Libro d’Oro 
della Nobiltà genovese il 26 maggio 1679, dopo che testimoniarono in suo favore tre parenti: lo 
stesso avo materno, Giovanni Andrea Merello, dichiarante sessantotto anni di età, Giovanni 
Geronimo Segni fu Nicolò, di quaranta, e Giacomo Maria Bado fu Franco, di trenta. 
Nel 1718 Gio. Agostino Borlasca fu Lazzaro Maria fu Gio. Agostino fu Geronimo fu Giuseppe fu 
Geronimo fu Francesco fu Giovanni fu Bartolomeo fu Giacomo (il primo nominato nel 1409). 
Uccise con un’archibugiata il proprio unico figlio maschio, nella casa di villa a Terralba e con la 
morte di Gio. Agostino si estinse la famiglia 
Giscardi sostenne che i Borlasca viventi potessero essere della stessa famiglia. 
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Opere manoscritte generali: A. M. Buonarroti, I, pp. 56-57; A. Della Cella (BUG), I, c. 107 r.; A. 
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